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entile direttore,
vorrei tornare sull’editoriale
del professor D’Agostino su

Avvenire del 28 aprile –
«L’alterazione individualistica
porta a "diritti insaziabili"» – (ho
visto peraltro che lo stesso ha
ripreso l’argomento anche il 28
maggio). Siamo, a mio avviso, un
passo oltre alla contrapposizione
tra l’antropologia classica fondata
sulla realtà della natura (criterio
oggettivo, ontologico) e
«l’alterazione antropologica»,
come la chiama il professore, che
va sotto il nome di
«individualismo». Siamo cioè al
cospetto di due vere e proprie
antropologie antitetiche: una,
quella classica, del criterio di
natura oggettivo, l’altra, la nuova,
l’antropologia del «gender»

fondata sul criterio soggettivo del
desiderio e della scelta. Le lobby
omofile, che operano apertamente
e sono finanziate persino dalla Ue,
hanno avuto l’astuzia e la
lungimiranza di fare propria
l’ideologia «gender» (confinata
fino agli anni 80 in ambienti
accademici) impegnandosi per
imporla ovunque. Come? Agendo
attraverso percorsi che hanno
spesso l’apparenza della
ragionevolezza (agende di genere,
ministeri e assessorati delle pari
opportunità, dibattiti e conferenze
sul concetto di «discriminazione»,
leggi contro l’omofobia e
soprattutto corsi di educazione
sessuale nella scuola di Stato) sono
riuscite a far sì che l’ideologia
«gender» sia ormai l’antropologia
ufficiale anche dell’Onu e della Ue.
Ma questo pochi lo sanno, come
pochi sanno, per esempio, che

tutto ciò che parte dalla Ue come
sentenze ed esortazioni ai vari Stati
membri riguardanti l’istruzione,
l’educazione, il diritto di famiglia,
veicola l’antropologia «gender». La
grande stampa e i talk show del
"politicamente corretto" seguono.
I matrimoni gay non spuntano
come funghi ma sono l’approdo di
un percorso subdolo e per questo
ancor più pericoloso. Chi ha
parlato chiaramente della
pericolosità della nuova
antropologia «gender» e dei corsi
di educazione sessuale nelle scuole
statali che ne sono il veicolo, è
stato Papa Benedetto XVI, l’ultima
volta nel dicembre 2012. Devo dire
però che le chiare parole del
Magistero della Chiesa sono
spesso cadute in un terreno di
imbarazzate reticenze o di opache
ambiguità, a parte voi di Avvenire.

Luciana Mameli Didu, Cagliari
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AMARE È OFFRIRSI
PER IL BENE DELL’ALTRO
Caro direttore,
vorrei sottolineare che l’espressione ita-
liana «Ti voglio bene» traduce il senti-
mento di "amore", secondo la cultura e-
minentemente cristiana, evidente in al-
tre parole italiane, per cui "amare" è of-
frirsi per il bene dell’altro.

don Livio Aretusi

SCUOLA PARITARIA: CI GUADAGNA
SOLO LO STATO
Caro direttore,
scuola statale e scuola privata paritaria:
ritorna la periodica querelle. Complica-
zione (voluta) di un tema semplice. A
mio avviso, lo Stato deve ovviamente
prevedere una quota spesa per tutti i gio-
vani in età scolastica. È suo dovere. Se u-
no studente sceglie (come suo diritto) la

scuola paritaria, quella quota (uguale per
tutti) deve essergli attribuita. Altrimen-
ti lo Stato non solo non avrebbe "oneri",
ma ci guadagnerebbe: il che non pare
razionale. Oltretutto, i genitori che op-
tano per la scuola privata paritaria oggi
devono pagare la retta per i loro figli e,
con le tasse, pagare anche la scuola per
i figli degli altri (che frequentano la sta-
tale). Direi che questo non è esattamen-
te "costituzionale" (parità di diritti e di
doveri). Cose che succedono solo qui in
Italia.

Luigi Pecchini
Montecchio Emilia (Re)

BENE LO STILE "PRIVATO"
ALLE OMELIE IN SANTA MARTA
Caro direttore,
concordo con la scelta del Santo Padre
di mantenere lo stile"privato" alle ome-
lie in Santa Marta. Mi sembra che un’e-
sposizione mediatica eccessiva potreb-
be portare, quasi, a una "inflazione del-
le sue splendide riflessioni. L’ascolto e il
gradimento che riscuote Papa France-
sco è legato alla grande capacità comu-
nicativa, alle immagini colorite e legate
alla vita di tutti i giorni. In meno di tre

mesi ha impresso nella memoria della
gente tanti esempi, modi di dire, sagaci
battute come forse mai – nei secoli –
un’enciclica è riuscita a fare. Tutto que-
sto... "ben di Dio" ha bisogno di uno
"stacco" di riflessione. Quello che già ri-
portano "Avvenire" e altri media è più
che sufficiente per nutrire la propria vi-
ta. Grazie per i vostri puntuali servizi
"speciali".

Lucia Pandolfo 

PERCHÉ È COSÌ COMPLICATO
RINNOVARE LA PATENTE?
Caro direttore,
si sente sempre parlare di burocrazia e
di lungaggini ecco un semplice esem-
pio. Dovendo rinnovare la patente, mi
viene richiesto di andare in tabaccheria
per acquistare una marca da bollo, inol-
tre devo andare alla Posta per eseguire un
versamento, infine al momento della vi-
sita devo pagare 39 euro, ma col banco-
mat. Quanto tempo ho buttato! Non si
poteva fare un pagamento unico di 65
euro? Non credo che ci voglia un genio!
E chissà quante altre cose consimili...

Alberto Monachesi
Milano

Nella sua lettera, caro
signor De Angelis, ci sono utili
annotazioni personali e
interessanti spunti di riflessione
generali sui sistemi elettorali
sperimentati durante la
cosiddetta Seconda Repubblica.
Valutazioni, preoccupazioni e
anche recriminazioni che sono
già echeggiati in diverse occasioni
sulle nostre pagine e in questo
stesso spazio. Lei, poi, da lettore
attento, sa che condivido
profondamente la sua critica di
base a "Porcellum" (sistema a
liste bloccate e base
proporzionale con premio di
maggioranza) e "Mattarellum"
(maggioritario a base
uninominale con quota
proporzionale a liste bloccate).
Credo semplicemente che gli
errori già fatti non vadano
ripetuti e, dunque, che quelle due
leggi appartengano al passato e
non al futuro. Sono anche
abbastanza realista da
considerare che nessun sistema
elettorale è perfetto, e che anche
il migliore rende poco e male in
termini di democrazia

rappresentativa e di efficacia
nella conseguente azione
legislativa e di governo se l’offerta
politica è inadeguata. Tuttavia,
proprio come lei, ritengo che
alcuni punti fermi siano ormai
chiari o almeno minimamente
condivisibili. Si pensa a collegi
uninominali? Non ci si azzardi a
riproporli senza anche le
primarie di collegio, altrimenti si
ripresenterebbe lo spettacolo dei
candidati "paracadutati" dai
generalissimi dei partiti. Si
vogliono mantenere le liste di
candidati? Si preveda il voto di
preferenza (preferenza unica,
raddoppiabile solo se si vota una
donna e un uomo). Si vuol
tornare in sostanza al
proporzionale? Si preveda,
almeno, una seria e non
aggirabile soglia di sbarramento
(come in Germania). Si vuol
guardare al modello francese e a
quello in vigore per l’elezione dei
nostri sindaci? Lo si faccia
rispettandone la coerenza:
doppio turno ed elezione diretta
della prima autorità di governo.
Insomma, non si facciano
pasticci. E soprattutto si faccia,
senza cercare scuse per lasciare le
cose come stanno o, addirittura,
per tornare indietro.
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Caro direttore,
la disputa in atto tra chi non vuole
più il "Porcellum" e chi
preferirebbe tornare al
"Mattarellum" non credo
appassioni molto. A mia avviso i
due sistemi elettorali
emarginavano, comunque, il
cittadino elettore. Si dice che con il
sistema ancora vigente i
parlamentari siano "nominati" dal
Partito o dal deus ex machina. È
vero. In più si verifica la lotta, o
l’ulteriore imposizione, nel
piazzare Tizio o Caio in posizione
eleggibile o no. Al povero elettore
rimane solo di mettere una croce a
fianco di quell’elenco con la
speranza che il suo beniamino,
ammesso che nell’elenco ce ne sia
uno di suo gradimento, sia tra
coloro che risulteranno eletti. Per
non parlare, anche, dello scandalo
del premio di maggioranza. Ma,
caro direttore, con il "Mattarellum"
per chi avrei dovuto votare? Per
qualcuno che, sempre il Partito o
sempre il deus decidevano di
catapultare nel mio collegio.
Ricorda i famosi "collegi sicuri"
dove si piazzavano gli amici o gli

amici degli amici? Così non pochi
parlamentari venivano, di fatto,
"nominati", o meglio imposti,
proprio come succede con il
"Porcellum". E io sarei stato
costretto a mettere, comunque,
una croce sul nome di qualcuno
che qualcun altro aveva deciso di
far diventare deputato o senatore.
Ho usato le espressioni "avrei
dovuto votare" e "sarei stato
costretto" perché in tutti gli anni in
cui il "Mattarellum" è stato in
vigore non sempre mi sono recato
alle urne. Perché? Perché, per
esempio, in una tornata elettorale,
sia alla Camera che al Senato sono
stati candidati o dei perfetti
sconosciuti o ex militanti di Msi e
Pci, partiti per me invotabili. Un
povero cristo come me, nato e
cresciuto democristiano, come
poteva andare ad esprimersi a
favore dell’uno o dell’altro di loro?
Era anche una questione di dignità.
E allora? E allora vorrei un elenco di
persone preventivamente
designate dalla base (primarie di
partito e non di coalizione), così da
avere la possibilità di poterne
scegliere una, sia per la Camera dei
Deputati, sia per il Senato della
Repubblica. Ma, forse, chiedo
troppo. Infatti, dicono che io sia un
idealista.

Lino De Angelis, Cassino (Fr)
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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: insistono 
correnti fresche ed 
instabili su gran 
parte delle regioni 
con piogge però 
solo sui settori 
centro orientali, 
specie Alpi, Trentino 
AA, Veneto e Friuli 
con neve sui 1600 
metri.

CENTRO: nubi 
con addensamenti 
e piogge sparse o 
anche rovesci tra 
Toscana, Umbria, 
Lazio e aree 
appenniniche in 
genere.Piogge in 
Sardegna. 
Soleggiato altrove 
salvo 
addensamenti 
locali.
SUD: il tempo 
sulle nostre regioni 
si mantiene 
ampiamente 
soleggiato su gran 
parte dei settori. 
Piogge e locali 
temporali sono 
presenti su coste 
campane e 
calabresi. Previsti 
22/23˚.

NORD: 
generalmente poco 
nuvoloso ma nuovo 
aumento di nubi a 
partire dalle alpi di 
nord est verso le 
pianure orientali 
con piogge entro 
sera. Temperature 
massime previste sui 
20/24 gradi.

CENTRO: molto 
instabile con piogge 
e temporali anche 
forti su Lazio, 
Umbria, appennini 
in genere. Piogge su 
Abruzzo e Molise. 
Più sole su Toscana 
e Sardegna. Calo 
delle temperature 
ove piovoso.
SUD: instabile 
sulla Campania con 
piogge e temporali, 
precipitazioni 
anche sugli 
appennini, piovaschi 
sul Gargano e 
Lucania. Sole su 
Sicilia e Calabria. 
Temperature 
fresche ove 
piovoso. 
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di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

a voi
la parola

n sorriso a metà. Ancora sul vino,
ma in senso diverso da ieri. “La
Stampa” ieri (p. 23) titolone: «Tra

chiese e colline nasce il barbaresco».
Chiesa e dintorni si confermano spesso
in pagina. Vale anche – ogni tanto – per i
più “duri”. Domenica così l’Editoriale del
“Fatto”: «L’Italia che si aggrappa ai Don».
Nel caso certi ragionamenti sono
discutibili, ma al fondo c’è il
riconoscimento di una presenza
innegabile che sottolinea l’assenza degli
«uomini dei partiti» (ivi). Chiesa e
religione sono realtà importanti alla
radice di tante cose. Ecco allora il giusto
rilievo all’annuncio della scoperta, a
Bologna (29/5: “Messaggero”, p. 26;
“Resto del Carlino”, p. 28) di una copia
della «Toràh», «La Parola più antica al
mondo», un «rotolo di pelle ovina» di 34
metri risalente al secolo XII con i primi 5
libri della Bibbia. Ecco: per l’importanza

di questa radice. Ma allora, pur
col massimo rispetto per la
libertà di pensiero, sorprende
che lo stesso giorno “La Stampa”
– pp. 1 e 30, «Undicesimo: spegni

il cellulare» – pubblichi con grande
evidenza uno scritto postumo di
Christopher Hitchens che prende in giro
pesantemente e scriteriatamente proprio
il nucleo portante della Bibbia non solo
ebraica, le “dieci Parole”, che noi
chiamiamo “comandamenti”, e che da
millenni segnano un codice di valori
riconosciuti universali. Ecco: sono dieci?
Sì, ma «dal primo al terzo li possiamo
tranquillamente cancellare: non hanno
nulla a che fare con la moralità (e) non
sono altro che il lungo rantolo di un
dittatore…». E via così allegramente fino
al decimo: tutti bocciati, con la furbesca
trovata finale per l’undicesimo
“comandamento”, tutto dell’autore, che
in redazione hanno usato per il titolo: «E
spegni quel (…) di cellulare!». Nota: i
puntini sono una sostituzione… Bella
impresa, vero?
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di Gianni Gennari

Aggrappati al religioso
salvo ridicoli “omissis”

Partecipa al sondaggio su
www.avvenire.it

Antropologie antitetichein cauda
venenum


